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    MUSICA E POLITICA




    La Musica è comunicazione fra i soggetti di emozioni e sentimenti tramite la combinazione di suoni e, mediante l’evocazione di emozioni, può attivare riflessioni, pensieri e propositi. Del resto il Pensiero non è mai razionalità asettica, ma un misto di motivazioni emotive e di razionalità ed anche le più articolate idee razionali sono mosse da una carica emotiva, da un interesse e da passione.




    La politica come un fare ed un progettare per la Polis, è già per definizione necessità di scambio e di relazione fra i componenti di una società, piccola come lo era la polis o grande come lo è uno Stato o l’intero pianeta come tende a diventare in gran parte la politica del postmoderno con una pluralità di organismi internazionali e la rapida diffusione della cultura e dell’informazione a livello planetario. E la Musica è un potente veicolo di informazioni emotive e razionali ormai a livello globale con i suoi ritmi, cadenze, melodie e proposte di nuovi suoni.




    A maggiore ragione lo stimolo diventa più efficace nella associazione di musica e testo perché il testo anche più semplice, associato alla musica, realizza una comunicazione più immediata anche di pensieri e di proposte: dalla richiesta di una libertà più sostanziale, alla esigenza di una maggiore giustizia sociale, alle proteste sociali e politiche, ecc.




    Sono un esempio le canzoni dei Beatles, quelle di protesta contro la guerra del Vietnam, il blues ed il jazz in parte veicolo della protesta dei neri contro la segregazione razziale ecc. Non di poca importanza anche le marce dei vari eserciti nate per cadenzare il passo e, soprattutto, per infondere coraggio e spirito di combattimento. E così anche gli Inni nazionali con le loro diverse strutturazioni linguistiche e musicali.




    Per esempio il nostro inno di Mameli con le sue cadenze musicali ed il testo che pone l’accento sul fratelli d’ Italia, ossia sulla necessità che gli Italiani si sentano affratellati in una unica Causa e in unico Ideale.




    La Musica, come le altre manifestazioni artistiche quali la letteratura e la pittura, è in parte figlia del suo tempo, del substrato socio culturale e politico di un’ epoca: così la musica veneziana del Rinascimento1,2 si è nutrita dell’atmosfera socio-culturale della Venezia dell’epoca con il suo benessere ed i suoi fasti, la musica di Verdi ha rapporti con il Risorgimento italiano, come la musica di Chopin è anche espressione del patriottismo polacco nel periodo delle guerre contro la Russia, mentre la riforma protestante contribuì anch’essa allo sviluppo di forme musicali.




    La riforma protestante assegnò un ruolo particolarmente importante alla musica nell’ambito della liturgia, stimolando la nascita del corale che è una forma musicale caratterizzata da inni da cantare in coro da parte dei fedeli, accompagnati dal suono dell’organo e da cantori con una buona preparazione musicale.




    Un’atmosfera religiosa e di rinnovamento che stimolò, fra gli altri, le composizioni di Heinroch Schutz e di Sebastian Bach3,4.




    La rivoluzione francese con le sua ideologia, porta alla separazione fra i ritmi popolari ed i ritmi della nobiltà, così la Carmagnole, canto rivoluzionario francese scritto da un anonimo, ha un ritmo ternario, ossia è un valzer, allora considerato ritmo popolare e poi la Marsigliese, inno nazionale di Francia, nata anch’essa come canto della rivoluzione francese. Mozart per conto suo, invece, nel don Giovanni, non separa ma fonde il minuetto dei nobili con il valzer del popolo5.




    Per arrivare alla musica di Wagner che con la sua esaltazione della Kultur, ossia della natura, delle tradizioni del popolo tedesco, dei suoi miti, del senso magico del sacro e dei destini individuali e dei popoli è stata un enorme punto di riferimento ideologico e propagandistico del nazionalsocialismo, un modello insuperato della presunta idea di “purezza” del mondo germanico6.




    Filosofi ed artisti da sempre discutono sull’essenza dell’arte e sulle sue finalità, dalle idee di Pitagora sui suoni come rapporti matematici e sulla musica che, in quanto liberatrice di armonie, è lo strumento per la comprensione dell’universo dato che le “sfere celesti” emanano dei suoni, alle idee sulla musica di Platone e di Aristotele7,8.




    Aristotele nel libro VII della politica e nel libro I della poetica, rifacendosi in parte a Platone, attribuisce alla musica una funzione educativa, catartica ed edonistica, di puro piacere. Ritiene che la tragedia in particolare abbia una grande azione catartica ed educativa perché suscitando pathos, attiva la riflessione sul destino del mondo e sul senso degli eventi. E poi, soprattutto dal medioevo, la contrapposizione fra musica come strumento di elevazione spirituale e religiosa, e musica mondana e di intrattenimento.




    Ma in fondo da sempre la musica, nella misura in cui mette insieme delle persone stimolando emozioni e scambi di idee, è stata strumento sociale e politico in senso lato o specifico ed intenzionale. L’Arte è una sorta di narrazione della storia degli uomini, una esplicitazione di miti e di ideali e descrizione delle condizioni sociali, politiche e religiose delle diverse epoche storiche. Molto spesso anche le più grandi opere d’arte sono state stimolate dal particolare contesto politico religioso di un’ epoca e con finalità celebrative e politiche almeno da parte del committente che però, sono superate e rese universali dal genio dell’artista. E’ il caso dell’arte religiosa dell’occidente con i dipinti di Giotto, la Cappella Sistina, il Mosé e la Pietà di Michelangelo e in musica il canto gregoriano, la musica sacra di Giovanni Gabrieli, Palestrina, Monteverdi, Vivaldi, Bach. .




    Di estetica della musica in modo più articolato, come idea filosofica del bello, nell’era moderna si inizia a parlare con A. Baumgarten nel XVIII secolo che si rifà a Leibniz9.




    Per contro si ha Eduard Hanslik (1825-1904), padre del formalismo musicale, che riduce l’arte alla forma, alla tecnica, alla materia di cui è fatta, ritenendo ininfluente il contenuto. La materia di cui è fatta è essenza dell’arte al di là di ciò che esprime: e si precipita in una concezione tecnico-scientifica da cui si sviluppa la Musikwssenschaf (scienza della musica) tedesca ed anglosassone10.




    Nel ‘900, nella cultura occidentale irrompono due fenomeni interconnessi e dalla portata epocale rappresentati dallo sviluppo delle conoscenze scientifiche e tecnologiche e dalla conseguente industrializzazione11.




    Ciò ha contribuito a determinare una perdita d’ interesse e di sensibilità nei confronti della cultura filosofica ed artistica da parte della società, stimolata sempre di più al consumo di beni materiali ed anche ad un consumo distratto della stessa arte e soprattutto della musica: nasce la società di massa e dei consumi. Si ha una cultura di massa che spesso non è diffusione della cultura nel contesto sociale, ma una sua banalizzazione.




    Per tutto il novecento il rapporto fra arte e politica è stato contraddittorio e tumultuoso. Agli inizi del novecento si sono sviluppate correnti artistiche caratterizzate da una sorta di esaltazione dell’Arte e della Vita con la proposta di vivere l’esistenza come un’opera d’arte, ossia con slancio, spontaneità, creatività e figure di riferimento erano Baudelaire, Oscar Wilde, Gabriele D’Annunzio, Marinetti ecc. Si ha una sorta di filosofia della estetizzazione della Vita12,13.




    Con la nascita del totalitarismo sovietico e del nazionalsocialismo tedesco, si ha la estetizzazione della politica nel senso che è la politica che pretende di farsi arte appropriandosi dei grandi miti ed ideali quali la Felicità, il Bene, la Bellezza, la Giustizia, l’Eroicità. Si pretende che l’arte si faccia politica descrivendo il reale come desiderato ed annunciando la certezza di un futuro “radioso”. Arte e politica con la funzione teleologica di guida sicura lungo un tragitto che porterà alla compiutezza della storia degli uomini. E con la reificazione del mito della Guida Illuminata, nelle figure di Stalin e di Hitler.




    Ma si ha anche una produzione artistica che recepisce le contraddizioni profonde della società e si chiude in sé stessa, come a dichiarare una incapacità sostanziale di comunicare alcunché. Ciò è espresso da artisti come Kandinskij, Duchamp, Pollock ed altri14. L’orinatoio, lo scolabottiglie, il sellino di bicicletta di Duchamp per esprimere che l’esistenza è imprigionata e ridotta alla banalità della quotidianità e nel contempo dichiarando la morte dell’estetica dell’arte che trasfigura la realtà ordinaria, dandole senso.




    Non è da meno Joyce con il suo “Ulisse”, raggiungendo il massimo della non comunicabilità nel soliloquio finale di Molly scoordinato, senza senso, caotico anche nella sua assenza di punteggiatura e nella distruzione della grammatica e della sintassi15.




    La musica esplode con la dodecafonia di Schomberg che si spoglia della tonalità e dell’armonia, come a modulare un suono che sappia di disagio e di smarrimento esistenziale.




    Nel secondo dopoguerra si sviluppa un intenso attivismo politico da parte di molti musicisti d’avanguardia con il ricorso soprattutto al teatro musicale, più idoneo in tal senso, e si manifesta una esplicita intenzionalità di veicolare tramite la produzione artistica un messaggio politico atto al risveglio di coscienze dormienti e assuefatte alle condizioni di vita borghesi, indicando la Via nella direzione proposta dalla ideologia marxista.




    Quindi, forse mai come dai primi del ‘900 ad oggi, c’è stata una pluralità di proposte e di idee anche fortemente contraddittorie sulla estetica della musica e sulla possibilità o meno di una sua funzione sociale e politica. Si hanno i nuovi linguaggi che sottendono concezioni e filosofie diverse di estetica e di funzione della musica espresse da Arnold Schonberh, Anton von Webern, Paul Hindemith, Igor Stravinskj, Jon Cage, Harheinz Stockausen, Pierre Boulez.




    In Italia per alcuni decenni ha prevalso la concezione estetica propria dell’idealismo di Benedetto Croce, pur fra lo scalpitare delle varie avanguardie16. Per Croce (1866-1952) l’Arte è “logica poetica”, in contrapposizione alla “logica intellettuale”17. Ossia è forma di conoscenza autonoma, a sé stante, non razionale, generata dalla “Intuizione Pura”, che è irruzione nella mente di immagini, colori, suoni al di là di una qualsiasi organizzazione intellettiva di concetti e di volizione. Essa, l’intuizione pura, si dà alla mente senza alcuna pretesa di imporre o comunicare concetti di vero o di falso. L’opera d’arte, quindi, come irruzione di immagini interiori, pura emanazione dello Spirito che, secondariamente, si rivestono di una forma articolata per tentare di comunicare all’esterno ciò che ha il sapore di una folgorazione interiore che sta al di sopra e al di là di necessità morali o utilitaristiche.




    Considerando in senso crociano le quattro forme dello Spirito, ossia il Vero, il Bene, il Bello, l’ Utile, l’Arte è la forma del Bello e in base a questa prospettiva la forma, ossia la tecnica, è mero strumento di comunicazione e in sé non è Arte.




    Ma nella capitali europee più vivaci sul piano culturale, da Parigi a Monaco di Baviera, a Berlino, a Vienna, nel corso del ‘900 si sviluppa un dibattito acceso sulla estetica dell’arte e sulle tesi di una sua neutralità sul piano politico o non piuttosto della necessità di un suo coinvolgimento politico, fino a sostenere che non esiste la possibilità di una vera e grande arte sganciata da istanze sociali e politiche.




    Vengono elaborate e si fronteggiano le tesi sociologiche di Adorno (1903-1969) e Benjamin (1892-1940), quelle fenomenologiche di René Leibowitz (1913-1972) e di Ernest Ansermet (1883-1969), la tesi strutturalista di Claude Lévi-Strauss ecc.18,19,20,21.




    Ma, al di là delle più diverse concezioni estetiche e di finalità dell’arte, dagli inizi del ‘900 ad oggi, il sentire comune è quello della crisi del linguaggio musicale dell’occidente.




    Noi riteniamo che l’Arte in genere e la musica in particolare sia, in ogni caso, espressione spontanea ed inconscia dell’humus socio-culturale di una epoca ed esplicitazione del vissuto interiore dell’artista. Mentre riteniamo che una elaborazione del tutto consapevole ed ideologica sia impossibile che diventi espressione artistica. Pertanto ci appare assurda la tesi sostenuta dalla politica socialista dell’ URSS che gli artisti debbano essere “ingegneri dell’anima”, come a dire freddi elaboratori di forme linguistiche, pittoriche, musicali, finalizzate esclusivamente alla diffusione di una ideologia. Si è che le ideologie politiche e soprattutto i sistemi totalitari sono stati molto sensibili alle manifestazioni artistiche, così nel ‘900 la produzione musicale, oltre alle altre manifestazioni artistiche, è stata oggetto di notevole attenzione e preoccupazione da parte dei due grandi totalitarismi: il socialismo reale dell’ URSS ed il nazionalsocialismo tedesco22.




    Il Nazionalsocialismo ebbe in speciale considerazione la Musica vista come veicolo privilegiato di emozioni e di idee e in questa ottica un rapporto privilegiato lo ebbe con la musica di Wagner23.




    Il Socialismo reale dell’URSS non fu da meno e A. Adanov, il potente ispiratore ed esecutore dell’ideologia di Stalin in campo letterario ed artistico, in un articolo sulle riviste Zviezd e Leningrad del 1933, comunicava che il “compagno Stalin” aveva definito gli scrittori sovietici “ingegneri delle anime” ed il riferimento riguardava tutti gli intellettuali ed artisti, intendendo con ciò che essi avevano il compito ed il dovere di stimolare e di plasmare la coscienza del popolo sovietico nella costruzione dell’avvenire socialista24.




    E per attuare ciò, dovevano calarsi nella realtà del popolo, non isolarsi in un mondo di idee astratte ed improduttive, ma stabilire un contatto reale con i lavoratori. E’ il mondo reale del lavoro, della passione socialista che la vera arte era tenuta a comunicare.




    Veniva altresì spiegato che la rappresentazione non doveva essere una semplice raffigurazione del reale, ma doveva essere capace di comunicare l’idea del popolo in cammino nella sua marcia di realizzazione del socialismo. Insomma doveva essere una rappresentazione non statica dell’oggi ma dinamica, ossia capace di fare prefigurare il “radioso” futuro.




    L’artista, quindi, aveva un grande compito nel contesto della realizzazione del socialismo, ed era il compito di trasmettere una ideologia ed un entusiasmo per educare i lavoratori nello spirito del socialismo.
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    IL NOVECENTO SOCIALE, POLITICO, ARTISTICO




    A fine ‘800 si esaurisce la spinta culturale ed artistica del Romanticismo ed il nuovo secolo, il Novecento, si apre con la esplosione di nuove problematiche sociali e politiche ed una forte istanza di riconsiderazione della concezione del mondo, della storia e della collocazione in essa dell’uomo.




    Presto si ha la prima guerra mondiale che determina il crollo degli antichi sistemi politici e statuali.




    La pace di Versailles determina un riassetto del tutto nuovo dei Paesi europei con l’illusione momentanea di avviarsi verso una stabilità sociale e politica duratura, mentre si rivelerà una soluzione esplosiva che porterà in breve tempo allo sviluppo di gravi tensioni socio-politiche nei vari Paesi europei, all’affermarsi di un nazionalismo esasperato e al secondo conflitto mondiale25.




    La rivoluzione di ottobre in URSS del 1917, spalanca davanti alla storia la porta di inediti sviluppi e si fa carico di una promessa epocale: la sua capacità di governare la storia e la evoluzione sociale, economica e politica degli uomini in uno scenario di libertà, di giustizia e di benessere.




    Una previsione decisamente opposta è contenuta già nel titolo del libro di Spengler, che all’epoca ebbe un successo enorme,” Il tramonto dell’Occidente” che è una sorta di manifesto della disillusione tedesca, ma anche dei popoli di tutto il continente26.




    A partire dagli anni ’30 si va sviluppando una maggiore partecipazione della società ai fenomeni sociali e politici.




    Si inizia a parlare di “società di massa”, nel senso di società meno frammentata e più direzionabile anche sul piano della diffusione di idee e di comportamenti e ciò anche o soprattutto per l’avvento dei mass media, che diverranno sempre più potenti strumenti di diffusione della cultura in senso lato e della omologazione di costumi e comportamenti.




    Intellettuali ed artisti manifestano l’esigenza e l’urgenza di un ripensamento globale politico e sociale. Si ritiene necessario un riappropriarsi della realtà e della storia confidando nella Ragione con la quale guidare il progresso per la costruzione consapevole del futuro dei popoli.




    Il Marxismo in particolare, pur sempre figlio dell’Idealismo hegeliano, elabora la certezza che il pensato in quanto pensato possa diventare realtà nella sua interezza e, pertanto, il convincimento della realizzabilità piena dell’ideale di giustizia e di benessere.




    Si arriva alla convinzione che l’uomo finalmente libero dalla “superstizione “religiosa e dalla ricerca ingenua del trascendente, sia in grado con la Ragione di controllare e dirigere la storia costruendo una società mondiale di eguali ed appagata nelle sue istanze. Un Progresso che alla fine bloccherebbe la Storia in una condizione di compiutezza totale e perenne. E’ la promessa di un Nuovo Avvento sulla terra ed il Nuovo Verbo da diffondere è l’Azione Razionale, strumento salvifico per i popoli del futuro, non più in balia di eventi irrazionali e di ingiustizie sociali.




    E’ un cambiamento di rotta epocale perché la filosofia dell’Occidente è stata incentrata nel corso dei secoli sul pensiero e sulla riflessione, mentre adesso si predica una filosofia dell’Azione salvifica perché ormai sembra chiaro che gli ideali non sono una semplice tensione dello Spirito verso cui la realtà deve tendere ma, in quanto pensati, possono e devono diventare realtà.




    Sartori in “Democrazia cosa è”, osserva come gli ideali siano ipotesi di perfezione e che nella realtà e concretezza terrena essi richiedono dei “principi intermediari” ossia una mediazione, una sorta di aggiustamento data la non perfezione della condizione umana, pena la eterogenesi dei fini. Situazione tragicamente accaduta come conseguenza della ideologia marxista nella misura in cui l’ideale di libertà e di giustizia si è capovolto in un totalitarismo disumanizzante27
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